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Congresso del PCI 
Un assillo: che 
senza unità 
si vada in rovina 

L'Unità ospita nella sua pagina 
«Dibattiti» giudizi, contributi, criti
che al documento per il XVI Congres
so comunista, di uomini politici, in
tellettuali, sindacalisti, non apparte
nenti al PCI. 

Confermo di non sentirmi a mio a-
gio in tutto questo gran parlare che si 
fa di tùltemativat, ormai senza reti
cenza sia sulla sponda democristiana 
che sulla sponda comunista. Il mio di
sagio consiste nel constatare che da 
entrambe le parti, tutto sommato, si 
ripropone come una grande novità 
quello che è stato, dal 1947 in poi, il 
canone della vita politica italiana: e 
cioè la contrapposizione, appunto 
sempre alternativo, tra la Democrazia 
Cristiana e il Partito Comunista. 

I testi congressuali del PCI sono 
chiari, sulla proposta della alternativa, 
almeno quanto i discorsi di De Mita. 
Le due maggiori forze politiche della 
nostra Repubblica sembrano aver tro
vato almeno un accordo nel disaccor
do, per giocare una partita a due, be
ninteso nel pieno reciproco rispetto 
delle regole democratiche e nel rifiuto 
di ogni contrapposizione frontale e di 
ogni pregiudiziale ideologica. 

Naturalmente tutto ciò trova con
ferma quotidiana nel contrasto fra i 
due maggiori partiti; contrasto nel 
quale prevalgono i toni... discorsivi e 
costruttivi, ed anche nei passaggi più 

aspri e diffìcili non fa capolino, da una 
parte, la tentazione di ridipingere la 
DC, deFinitivamente, come il partito 
dei padroni e, dall'altro, di sfruttare la 
connessione bulgara per attribuire al 
PCI, o a suoi prossimi congiunti, la 
paternità almeno putativa dell'atten
tato a Giovanni Paolo li... Così il plau
sibile mancato entusiasmo di Berlin
guer per la politica economica del go
verno diventa, in autorevoli valutazio
ni, l'anticamera del fascismo, e la seve
rità governativa italiana è da respinge
re in blocco quando altrove, con le si
nistre al governo, si sostengono misure 
di contenimento anche più drastiche e 
generalizzate. 

La mia opinione, al di là di queste 
esemplificazioni un po' banali, è che lo 
scontro in atto ricalca la vecchia trama 
di un copione collaudato e più volte 
replicato e che ha portato la democra
zia italiana allo stallo degli anni '70, 
con due partiti troppo forti e troppo 
impermeabili reciprocamente sia per 
stare al governo insieme che per esau
rire il confronto in un pacifico avvi
cendamento; e con un paese che do
mandava allora come oggi un salto di 
qualità nella risposta politica. Fu da 
quella condizione di inerzia che si ge
nerarono le suggestioni parallele (e tra 
di loro non sovrapponibili) del com
promesso storico e della solidarietà 
nazionale; entrambe però convergenti 
sulla necessità di una fase di non osti

lità, di non contrasto radicale, di ten
denza alla collaborazione per affronta
re una crisi economica drammatica al
le soglie di un futuro sconosciuto. 

Il mio rammarico attuale non sta 
tanto nel constatare che le suggestioni 
di quegli anni sono state travolte dai 
fatti, quanto nel verificare che è man
cata, sia nella DC che nel PCI, una 
convincente critica del processo della 
solidarietà nazionale, delle ragioni che 
lo motivarono e poi di quelle che ne 
determinarono la caduta. 

Anche qui l'apparenza è quella di 
una tacita intesa. Da un certo momen
to in poi i due interlocutori hanno co
minciato a sostare davanti agli ostacoli 
e questi si sono ingigantiti fino a di
ventare insormontabili: sono cessati 
comunque quell'opera di reciproco ac
creditamento nella esperienza, quel 
fenomeno di smussamento delle a-
sprezze passate, quella tendenza a ri
cercare insieme le soluzioni ai proble
mi del paese che pure hanno impegna
to energie valide e nobili intenzioni. 

Si è constatato forse che da entram-
/*• le parti ci si era spinti troppo oltre: 
si era varcato un segno invalicabile e 
qualcosa stava scricchiolando nelle ri
spettive retrovie. Per giunta la pres
sione esterna (io credo simultanea: da 
ovest e da est) era forte e, per l'inter
no, il timore di perdere consensi face
va aggio su qualsiasi ragione contraria. 

E accaduto. Ala è accaduto per ca
so? Occupandomi di vicende democri
stiane, ad esempio negli incontri degli 
•esternii, ho più volte sostenuto che 
l'abbandono senza autocritica della li
nea della solidarietà nazionale è stato, 
nella sostanza, un accoglimento del se
gnale lanciato, non si sa da chi ma si sa 
perché, con l'assassinio di Aldo Moro. 
E un duro richiamo, che non riguarda 
la sola Democrazia Cristiana; direi che 
ci riguarda tutti. Riguarda le forze in
termedie ed in particolare il PSI, pro
tagonista in questi anni di una sortita 
carica di dinamismo più tvincente», ed 
oggi nuovamente in ricerca di un ruolo 
proprio in concomitanza con l'accen
tuata polarizzazione degli schieramen
ti tra DC e PCI. E riguarda lo stesso 

PCI che a mio parere giocò troppopre-
sto la parola d'ordine tal governo o al
l'opposizione» sentendosi rispondere 
dagli interlocutori (ed anche dagli e-
lettori) che, tutto sommato, sarebbe 
stato opportuno rimanesse all'opposi- j 
zione; a tempo indeterminato. J 

La novità odierna consisterebbe nel | 
fatto che per tcomp/ere» la democrazia 
italiana, per rendere possibile l'alter
nanza fisiologica tra DCePCI, potreb
be oggi essere saltata, appunto, quella 
fase di grande coalizione (o se si prefe
risce quel clima di grande coalizione) 
che alcuni avevano ritenuto necessa
ria. Ma nessuna delle due parti alter
native ha fornito a mio avviso ragioni 
persuasive al riguardo. 

Chiarito che non si sarebbe dovuto 
Uattare né di un impasto o pasticcio 
ideologico, né di un contratto secolare, 
ma solo di una convergenza politica 
per garantire consenso democratico in 
un momento delicato e drammatico 
della vita del paese, razionalità vor
rebbe si accertasse, prima di dichiara
re il cessato allarme, che i pericoli ec
cezionali di carattere economico, so
ciale e politico siano superati positiva
mente; che la situazione sia migliorata 
al punto che ciascuno sia ormai moral
mente libero di riprendere il proprio 
cammino senza gli impacci di una soli
darietà comunque limitativa delle 
proprie peculiarità. 

Ecco: per la parte che concerne il 
PCI, io sono persuaso che la proposi
zione esplicita e categorica della linea 
della alternativa non tiene conto in 
modo adeguato di queste considera
zioni. Sono cioè convinto del fatto che 
le fasi storiche non si aprono e non si 
chiudono a piacimento dei protagoni
sti per quanto autorevoli; che, ad e-
sempio, i pericoli per la democrazia i-
taliana evocati anche da Berlinguer 
nel 1973 non si sono nel frattempo dis
sipati o attenuati; e che infine il gover
no delle vicende politiche italiane, in 
un trapasso d'epoca quanto mai com
plesso anche sul terreno sociale e cul
turale, esigerebbe un lavoro comune 
per l'impresa comune che è necessaria 
a salvare il paese e ad imporre, nel 

contesto necessario delle restrizioni, il 
tema delle trasformazioni indispensa
bili per avvicinarsi ai traguardi della 
nuova epoca che è già cominciata. 

Né si dica che per far questo basta 
disaggregare un po' di forze — anche 
cattoliche — oggi a riferimento demo
cristiano e riaggregarle intorno al PCI; 
e non si dica neppure che potrà vince
re chi avrà il programma migliore, cioè 
più aderente alle esigenze popolari. Vi 
è tra il dire e il fare la vischiosità di 
una storia complessa che ha assegnato 
ruoli e funzioni in modi specifici, per 
cambiare i quali non basta cambiare le 
parole d'ordine. 
• Se sono riuscito ad inserirmi, sia pu
re dall'esterno e in modo alquanto ete
rodosso nel vostro dibattito, vorrei 
dirvi, compagni del PCI, che proprio 
nel ragionamento che ho tentato di 
svolgere troverete il motivo profondo 
di un atteggiamento che mi ha porta
to, negli ultimi anni, ad insistere osti
natamente, sulle ragioni dell'unità, 
della ricerca comune, della costruzio
ne — prima e dopo gli schieramenti — 
di quella solidarietà popolare che deve 
essere il cemento da usare, malgrado 
tutto, nell'opera di risanamento e del
la trasformazione del nostro paese. 
Mai come oggi sento attuale l'appello 
di Papa Giovanni XXIII, di cui in que
sto 1983 ricorrono gli anniversari della 
tPacem in Tbrris» e della scomparsa: 
cercare sempre ciò che unisce. Le for
me storico-politiche possono variare, 
ma se c'è un effettivo bisogno di unità 
questa deve trovare il modo di manife
starsi. I vostri documenti indicano 
molti spunti su cui ci si può confronta
re positivamente, a cominciare dalle 
interessanti innovazioni nel rapporto 
tra partiti e società. Sui singoli aspetti 
potremo ritornare. 

Ma in questo intervento ho voluto 
ribadire, anche a voi e per voi, il mio 
pensiero sulla preoccupazione che più 
mi assilla oggi: che il nostro paese vada 
in rovina per non aver saputo trovare o 
ritrovare, quando era ed è necessario, 
la via maestra del lavoro comune. 

Domenico Rosati 
presidente nazionale delle ACLI 

INCHIESTA 
// suicidio tra 

gli adolescenti. 
Tesi a confronto 

Un ragazzo 
si uccide: 

c'è qualcuno 
da accusare 

ROMA — Si chiamava Luca, 
avev2 16 anni. Un ragazzo fi-
ducato, ma «chiuso», dicono i 
vicini. Lunedì mattina Luca è 
andato nella cantina della sua 
casa, a Ostia, e si è impiccato 
con una corda fissata al soffit
to. «Perdonatemi per ciò che 
sto facendo — ha lasciato 
scrìtto ai genitori — sono de
luso e amareggiato della vita. 
Ho fatto qualche errore e stu
pidaggine». 

Ma Luca è stato soltanto 1' 
ultimo. Prima di lui, nel bre
vissimo arco di tempo tra
scorso dall'inizio dell'anno, al
tri sci adolescenti hanno fatto 
la stessa terrìbile scelta. Ra
gazzi diversi. Se Luca, il più 
grande, aveva 16 anni, Isidoro, 
il più piccolo, ne aveva com
piuti da poco 10. Se Isidoro vi
veva in un cascinale sperduto 
e divideva il suo tempo tra la 
scuola e il lavoro dei campi, 
un altro di questi ragazzi pote
va godere degli agi di una co
moda vita in città, della pre
senza costante di genitori colti 
e attenti. 

Ecco allora le prime do
mande. Perché la stessa sorte 
per ragazzi cosi lontani e di
versi? Se è giusto andare a ri
cercare le cause di una scelta 
tanto drastica. In quale dire
zione muoversi? È legittimo 
parlare di responsabilità fa
miliari, oppure, ancora una 
volta, l'origine di tanta dispe
razione va individuata nella 
solitudine e nell'incertezza 
prodotte da una società in con
tinua trasformazione? O le ri
sposte sono più complesse? E 
ancora: è possibile che un ado
lescente, anzi un ragazzino co
me Isidoro, possa essere 
«stanco della vita»? 

Don Mario Picchi, animato
re della più attiva tra le comu
nità terapeutiche romane (una 
vita trascorsa accanto ai dro
gati, spesso giovanissimi) di
ce; «Come tutti noi, anche que
sti ragazzi cercano amore, ma 
spesso non Io ricevono affatto. 
Il gesto del suicidio non è gra
tuito. Ci sono motivazioni per 
morire, così come ci sono mo
tivazioni per vivere Ma il pro
blema non è solo la famiglia, è 
la scuola, sono gli amici, la so
cietà nel suo insieme. E la no
stra è una società arida e com
puterizzata. Io sono convinto 
eoe la vocazione dell'uomo sia 
la felicità e Invece questa so
cietà ti toglie 11 gusto di vive
re, ti propone soprattutto odio 
e competitività. Se hai equili

brio resisti, se non ce l'hai re
sti sconfitto. Forse cercavi al
tre risposte — aggiunge — ma 
io ti parlo da prete. È come se 
tutti noi avessimo paura di da
re, nella convinzione che poi 
chi dà, resta "fregato". E in
vece non dobbiamo avere pau
ra di dare, non dobbiamo esse
re aridi. Loro, gli adolescenti, 
questo Io avvertono». 

Il sociologo Franco Ferra-
rotti usa un linguaggio diver
so, ma il suo discorso, in fon
do, non si discosta molto da 
quello di Don Picchi: «Sì, è ve
ro — dice — il suicidio è un 
atto individuale, ma esprime 
sempre un malessere colletti
vo, è un segnale che denuncia 
una "crisi di solidarietà socia
le". L'Italia sta cambiando, 
profondamente, e con il cam
biamento vengono meno i pun
ti di riferimento della tradi
zione. È giusto che sia così, 
ma non possiamo vivere nei 
vuoto più assoluto. La nostra 
società ti sollecita, anzi ti ec
cita al desiderio (e non solo 
con la pubblicità) ma poi non 
ti dà gli strumenti, l'opportu
nità di soddisfare i bisogni Ce 
stata la scolarizzazione di 
massa, ma i metodi dell'inse
gnamento sono rimasti so
stanzialmente gli stessi e se 
non riesci a fare tuo un certo 
linguaggio, resti escluso, sei 
sconfitto». 

•Pensa — aggiunge Ferra-
rotti — a cosa doveva essere 
stata l'esistenza di quel ragaz
zino di Belluno che si è ucciso 
a 10 anni. Andava a scuola do
po aver passato ore e ore a 
mungere le vacche, a riasset
tare la stalla. Ci arrivava 
stanco, già esaurito, e natural
mente non poteva rendere co
me gli altri. Come doveva in
terpretare l brutti voti e le al
tre piccole esclusioni se non 
come sconfitte? Magari si o-
stinava pure a parlare il dia
letto e questo lo emarginava 
ancora di più dagli altri. Con 
la scuola voleva emergere, e* 
vadere dal suo mondo chiuso e 
faticoso, e invece veniva con
tinuamente rimandato indie
tro». 

•Parlo di lui, ma potrei par
lare anche degli altri. Credo 
che tutti questi ragazzi abbia
no vissuto un dramma simile, 
anche se in forme diverse. No 
— conclude — non ci trovia
mo di fronte a un problema 
unicamente psicologico. Esul
ta società, è con la politica che 
dobbiamo lavorare*. 

Diverso il discorso di Luigi 
Cancrini, psichiatra. «Ho letto 
— dice — che quel ragazzo di 
Ostia era rimasto scosso per 
la morte del nonno, al quale 
era molto attaccato. Io non 
me la sento di escludere che 
sia stato proprio quell'evento 
la causa scatenante del suo 
suicidio. È tipico degli adole
scenti (ma spesso accade an

che agli adulti) cancellare la 
parte "cattiva" della realtà 
che li circonda e rifugiarsi in 
quella "buona". Ed è probabi
le che Luca avesse identifi
cato in quel nonno affettuoso e 
disponibile tutto il buono del 
mondo, la sua stessa possibili
tà di riscattarsi, di sentirsi 
confermato. Questo, natural
mente, non significa che nei 
suicidi di adolescenti di questi 

ultimi giorni non ci sia un fat
tore comune: io lo individuo 
nella solitudine, nell'impossi
bilità di comunicare con gii al
tri sul proprio "livello di ten
sione affettiva", nell'impossi
bilità di rendere partecipi gli 
altri dei propri drammi, delle 
proprie paure». 

•Mi chiedi come prevenire 
queste tragedie? Credo che 1* 

LA PORTA di Manetta 

-i VOGLIO sreme 
NONTtM&l&ZAl 

Le opinioni 
di un 

sacerdote, 
don Picchi, 

un sociologo, 
Ferrarotti, 

uno psichiatra, 
Cancrini, 

un docente, 
Giordano 

Adolescenti 
diversi 

per età e 
ambiente, 

ma con una 
sorte comune 

«Dare affetto» 

unica strada sia quella che 
molti chiamano "terapia dell' 
ascolto", cioè la totale dispo
nibilità a prendere sul serio 
tutti i segnali che l'adolescen
te invia agli altri. Se lui dice: 
"Sono triste" e indica il moti
vo della sua tristezza, non bi
sogna rispondere: "Sì, va bene, 
però..." e poi passare ad un al
tro discorso. Dobbiamo essere 
fedeli al suo dolore. E questo è 
un lavoro che deve fare chi gli 
è più vicino. Portarlo dallo 
specialista è come dirgli: "C'è 
qualcosa in te che non va, i 
tuoi problemi non sono poi co
sì seri"». 

«Ma io — conclude Cancrini 
— non parlerei di responsabi
lità, sarebbe assurdo, ti lavoro 
e gli altri impegni della vita 
quotidiana ci sottraggono 
tempo prezioso, e anche quan
do non lavoriamo facciamo 
fatica a renderci del tutto di
sponibili alle richieste che 
vengono dagli adolescenti. Vo
glio soltanto che si prenda 
maggiore coscienza di questo 
problema: i fanciulli che vivo
no accanto a noi ci inviano 
messaggi precisi Dobbiamo 
sforzarci di ascoltai li e inter
pretarli». 

Dice Alberto Giordano, do
cente di psicologia dell'età e-
volutiva, una lunga esperienza 
nei centri di salute mentale 
del Comune di Roma: «La ri
cerca scientifica ha superato 
il criterio semplicistico della 
casualità unica. Qualcuno ha 
scritto che quel ragazzo di O-
stia si è ucciso per il dolore 
procuratogli dalla morte del 
nonno. No, non credo che sia 
stato così. Quell'evento può 
essere stato determinante, ina 
credo che si sia innestato in 
una realtà psicologica più 
complessa. Quello che mi ha 
colpito molto, nel suo messag
gio, è la frase "Ho commesso 
qualche errore". Ora, noi pos
siamo anche interrogarci su 
quali errori irreparabili può 
aver commesso un ragazzo di 
16 anni, ma quella frase è un 
segnale molto chiaro: signifi
ca sfiducia in se stesso, un sen
tirsi inadeguato alle prove che 
la vita ti impone. Certo, si può 
anche essere "stanchi della vi
ta" a quell'età. Succede quan
do si ha l'impressione che tut
te le prove affrontate non sono 
state superate. Credo che tut
te le storie tragiche di questi 
giorni ci dicano la stessa co-

LETTERE 

sa». 
Gianni Palma 

ALL'UNITA1 

Dall'Ansaldo alla RAI-TV 
Cara Unità. 

ho letto il 13-1 la lettera di dimissioni dalla 
RAI-TV di Emmanuele Rocco ed ho sentito il 
bisogno di scriverti perchè mi ha ricordato 
quei compagni dell'Ansaldo di Genova (fab
brica in cui lavoravo) che pur essendo operai 
altamente specializzati venivano trasferiti dai 
propri posti di lavoro verso un reparto che 
veniva chiamato "reparto confino: in quanto 
operai attivi e politicizzati, pertanto da neu
tralizzare. 

In quegli anni 'scelbini: voleva dire essere 
operai *tarati-non desiderabili»; come quei 
compagni che, destinati a lavorare su navi del
la Nato, non potevano espletare la loro fun
zione perchè iscritti al PCI. 

Certo che, dopo tanti anni, non si pensava 
che potessero succedere ancora di questi casi 
clamorosi. Comunque una cosa è certa: se 
hanno ancora paura della dignità e della fie
rezza, vuol dire che la nostra forza e la nostra 
volontà di cambiare rappresentano un perico
lo per «lor signori: 

ANITA BRESSAN 
(Genova) 

Si è affiancato 
ai cassintegrati 
Caro direttore. 

he letto nel nostro giornale la lettera di 
Emmanuele Rocco che spiegava i motivi delle 
sue dimissioni dalla RAI TV. Con questa let-
tera Rocco ha compiuto un gesto che. coi tem
pi che corriamo oggi, è a dir poco esemplare. 
Egli si è affiancato ai lavoratori e in special 
modo ai cassintegrati, che anch'essi si sentono 
umiliati di prendere uno stipendio e non lavo
rare. Insomma un gesto che deve essere di 
insegnamento a tanti uomini politici governa
tivi che se ne fregano dell'onestà. 

EMILIO CARDON A 
(Ovada • Alessandria) 

«Siamo tutti stonati? 
Lo credo bene!» 
Cara Unita. 

come insegnante di un liceo sperimentale di 
conservatorio (sei in tutta Italia e pericolanti) 
rispondo al bell'articolo di Roberto Roversi 
«...siamo tutti stonati»; ci credo bene! 

L'Italia è il paese del bel canto — eroi, 
navigatori, poeti e cantanti — dove l'educa
zione musicale è entrata, da pochi anni, solo 
nella scuola media dell'obbligo: e male, per
ché i conservatori non insegnano a insegnare 
'musica-: dove nelle scuole materne ed ele
mentari si è passati dai cori clerico-patriottici 
a quelli folkloristici tipo «Vola, vola»; «Bella 
ciao», «Vola colomba...» in esecuzioni (?) stra
zianti che neppure la tradizionale bellezza del 
canto dei bambini italiani riesce a mitigare: 
dove uno studente dì qualsiasi maturità af
fronta, per esempio, il romanticismo senza sa
pere nulla di estetica musicate e un insegnante 
di filosofìa non ha mai sentito parlare di uno. 
Schumann. di uno Hanslick o di un Adorno: 
mentre, di converso, lo studente dt conservato
rio è stato 'obbligato" dallo Stato italiano a 
prendere la licenza elementare prima e, recen
temente. quella media primaria, ma non può 
entrare all'università (che, d'altronde, non sa
prebbe cosa offrirgli, oltre a un esame di sto
ria della musica) se non frequentando un'al
tra scuola; dove le corali sono un fenomeno di 
•orecchio»: dove la pratica musicale di massa 
consiste non nel cantare 'addestrando fiato. 
petto, orecchie e voce», ma nel delegare a ur
latori e melagoghi (peraltro rispettabilissimi 
e bravissimi) i propri potenziali canori. 

Lo sport si fa seduti e così pure la musica, 
Questione di tifo. Nel '68 si gridava: *La fan
tasia al potere». Già: però bisogna averla. La 
carenza scientifica di tutta la scuola italiana 
(conservatorii compresi) è perlomeno pari a 
quella estetica. Per pudore non nomino la ri
forma della scuola media superiore: tanto. 
finché si scambierà la libertà d'insegnamento 
con la libertà dell'ignoranza, anche /'obbligo 
dell'educazione al canto e alla musica rimarrà 
un'utopia. La scuola perderà un'altra occa
sione: e il mercato prowederà a lanciare un 
qualche corso di canto, tra uno di ipnosi e uno 
di training autogeno. 

CLELIA VENTURI 
(Perugia) 

In queste condizioni 
si può chiamarli 
«Consultori familiari»? 
Caro direttore. 

abbiamo letto l'articolo di Sara Scalia 
f/Unità del 19-12-82 pag. 6) sui Consultori. 
condividendo in pieno le analisi e gli interro
gativi dell'autrice, anche in base alla nostra 
personale esperienza di operatori di Consul
torio. Ci sembra però che due elementi deter
minanti siano sfuggiti nell'approfondire le va
riabili responsabili del mancato decollo di tali 
strutture. 

Innanzitutto bisogna tener conto delta si
tuazione oggettiva dei Consultori (parliamo 
di quelli del Sud e dei nostri della Basilicata 
in particolare) molto spesso sprovvisti anche 
dei servizi basilari (si può chiamare presun
tuosamente 'Consultorio familiare» una 
struttura dove manca il ginecologo, o il pedia
tra. o lo psicologo, o t'assistente sanitaria, o 
Tinfermiere. con t'assistente sociale costretta 
spesso a coprire cinque o sei Comuni distanti 
tra loro e sparsi su di un territorio estrema
mente disgregato?) e assolutamente non aiu
tati a funzionare dalla burocrazia dei Comi
tati di gestione e dalla mancanza di fondi del
le Unità Sanitarie Locali. 

La legge istitutiva dei Consultori (405 del 
'75) rimane a tutl'oggi una delle tante 'buone 
leggi non applicate» che caratterizzano questo 
nostro Paese in tema di salute, ogni volta che 
si tratta di 'sociale» e di 'prevenzione» al di 
fuori dei grossi interessi corporativi (baroni 
della medicina) e industriali (case farmaceu
tiche). 

Il secondo elemento (purtroppo per noi di 
estrema attualità, visto che il 15 febbraio sca
dono te convenzioni delle USL con la prospet
tiva della disoccupazione per centinaia di per
sone) è quello dello stato di lavoro degli ope
ratori dei Consultori, mortificati da conven
zioni che sono nei migliori dei casi un vero e 
proprio schiaffo morale ad ogni elementare 
diritto dei lavoratori: senza ferie, malattie. 
assicurazione, aggiornamento professionale. 
'tredicesime» varie, maturazione di pensione 
ecc.; un vero e proprio 'lavoro nero» da preca
ri tra i precari, nemmeno confortato da quei 
presunti alti stipendi che motti erroneamente 
ci attribuiscono: i sottoscritti guadagnano L. 
750.000 al mese, che si ricevono con enorme 
ritardo (a volte fino a due tre mesi), lavorando 
per sei ore giornaliere con una convention* 

che vieta il secondo lavoro (ma allora, siamo o 
no 'liberi professionisti»?). Ci rendiamo con
to. a questo punto, del rischio di rendere cor
porativo il discorso fin qui affrontato, ma ciò 
è ben lungi dalle intenzioni. Fatto certo è. pe
rò. che non si può pretendere di affidare uno 
dei momenti più qualificanti della riforma 
sanitaria (Consultori, servizi sul territorio. 
prevenzione, e te.) proprio alle categorie con
trattualmente più deboli, come se si volesse 
affermare: -Sono strutture importanti sì. ma 
non ci interessa se poi funzionano o meno!» 

GIOVANNI PALMIERI (psicologo) 
e MICHELA DI LEO (sociologa) 

(Pisticci- Matera) 

Stato che non semina 
«gestisce» soltanto 
prodotti importati 
Signor direttore. 

sull'Unità del 13 gennaio Mino Argentieri 
saluta con cauta simpatia alcuni eventi i quali 
fanno sperare che lo Stato 'ritorni al cine
ma»: il rifinanziamento dell'Ente Gestione, la 
riduzione del passivo di Cinecittà, le nuove 
prospettive per l'Istituto Luce, la rinascita 
dell'Italnoleggio sotto altra forma. Argentieri 
ha ragione: l'intervento pubblico può dare un 
forte contributo al nuovo corso del cinema 
italiano. 

Vorrei però far riflettere sull'urgenza di 
comprendere il Centro Sperimentale di Cine
matografìa fra gli organismi che lo Stato deve 
sollecitamente aiutare a corrispondere al loro 
fini istituzionali. Se non si creano i presuppo
sti perché si formi presto e bene una nuova 
generazione di professionisti dell'audiovisivo 
in grado di realizzare prodotti di buon livello. 
in un domani assai vicino l'Ente Gestione sarà 
chiamato a gestire soprattutto prodotti im
portati. e il già altissimo passivo procurato 
alla nostra bilancia del pagamenti dall'acqui
sto di telefilm e programmi esteri raggiungerà 
vette astronomiche. 

Non direi che lo Stato, nelle sue varie arti
colazioni, sia tutto consapevole della necessi
tà di un investimento culturale nel C.S.C, che 
a medio termine potrebbe dare larghi frutti. 
Mentre la legge-ponte bis sullo spettacolo, la 
quale prevede un sotanzioso aumento del con
tributo statale al C.S.C., è appena agli inizi 
dell'iter parlamentare, le strutture pubbliche 
che dovrebbero essere maggiormente interes
sate allo sviluppo del C.S.C, sono sorde ai 
nostri appelli- Per esempio la Regione Lazio 
non ha mai risposto e l'assessorato alla Cul
tura di Roma ha per ora mandato in fumo 
certi comuni progetti fra i quali c'era una sala 
pubblica nel Centro di Roma dove proiettare 
permanentemente ifitm più interessanti della 
Cineteca nazionale, sull'esempio di quanto 
accade in tutte le grandi copitali. (Basti pen
sare che proprio in questi giorni il Museo del 
Cinema di Bruxelles ha inaugurato una sala 
esclusivamente dedicata al cinema muto). 

Quest'anno il C.S.C, conta allievi venuti da 
sedici nazioni,' ha elevato da 23 a 70 il numero 
degli studenti, annovera fra i docenti alcuni 
dei più-bei nomi del cinema italiano. Se lo 
Stato vuole 'tornare al cinema» con la spe
ranza di seminare davvero per il futuro, deve 
dare anche al Centro Sperimentale gli stru
menti per rinnovarsi e sfruttare il suo poten
ziale. Altrimenti è stato inutile toglierlo dal 
suo lungo dormiveglia. 

GIOVANNI GRAZZINI 
Pres. Centro Sperimentale Cinematografia (Roma) 
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Giulio TONNI. Brescia; Maurizio L-. Milano; 
Valerio GUALANDI, Funo ('Esprimo il mio 
accordo con la proposta del Gruppo della Si
nistra Indipendente di indire un referendum 
popolare per evitare l'installazione dei missili 
nucleari a Comiso»); Riccardo MADERLO-
NI. Fabriano ('Un suggerimento per rendere 
ancora migliore e più utile, più "strumento di 
lavoro" l'organo del nostro partito; pubblica
re, magari in sintesi, il sommario ielle Gaz- ' 
zette Ufficiali con i loro estremi, data e nume
ro»). 

Leone BERTOCCHI, Arcoreggio-Bologna 
('Il 9 gennaio 1950 vi fu l'eccidio di Modena. 
Ma /'Unità non se ne ricorda più. Invece quat
tro pagine per gli spettacoli possono far dire 
che "chi muore giace e chi vive si dà pace"»; 
Nicolino MANCA, Sanremo ("*/ rappresen
tanti del nostro partito dovrebbero essere 
molto più vigilanti sui programmi radiotele
visivi; infatti i programmi sempre di più stan
no prendendo la piega come aì tempi di Gu
stavo Selva»); Annunziata T-, Genova ('Il no
stro Partito si deve impegnare a responsabi
lizzare di più le donne, impegnandole in nu
mero elevato nella vita pubblica e nelle istitu
zioni sociali che — con il nostro partito in 
prima fila — abbiamo saputo creare»). 

Pietro MARABOTTI, Milano ('Il lavora
tore deve negare recisamente qualsiasi solida
rietà col giornale borghese. Egli dovrebbe ri
cordarsi sempre, sempre, sempre che il gior
nale borghese — qualunque sta la sua tinta — 
è uno strumento di lotta mosso da idee e da 
interessi che sono in contrasto con i suoi») 
Simeone PICCO, Udine (*Il Presidente della 
Repubblica non ricorda mai le repressioni in 
Turchia. Forse h'appartenenza di questo pae
se alla NATO giustifica tutto?»): Ettore 
GIUNTA, Catania ('Sono un ragazzo di 15 
anni e leggo il vostro giornale dal 1980. La 
lotta politica delle masse e per le masse è la 
cosa che più mi ha colpito di questo quotidia
no»). 

Gino GIBALDI, Milano ('Mi domando che 
cosa vogliono i dirigenti socialisti. Credo vo
gliano salvarsi dalla "mantide religiosa" — 
la De — che dopo ramplesso divora il ma
schio»); Rossano BOSI, Cotogna, (ti abbiamo 
risposto personalmente due settimane or sono. 
Se non hai ricevuto la nostra lettera, riscrivici, 
indicando l'indirizzo preciso); Lucia INCRE-
MONA, Milano ('Molta gente sa solo lamen
tarsi sui pullman o dovunque si trovi limitan
dosi a dire che i partiti son tutti uguali. Non si 
risolvono così le cose: bisogna agire»); 
F.S.N.D., Viareggio ('Vorrei sapere chi ha 
partorito questo ministro della Sanità. Penso 
proprio che sia nato da una tigre per disde
gnare gli anziani pensionati con tanta fero
cia...»). 


